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«NESSUNA PIETAS 
PER L’EBREO»
CRONISTA SPORTIVO APPREZZATISSIMO, DOPO 
AVER RACCONTATO IL TOUR DE FRANCE CON 
LA VITTORIA DI BARTALI, VENNE “CACCIATO” 
IN OBBEDIENZA ALLE LEGGI RAZZIALI. 
DUE LETTERE FANNO LUCE SULL’ACCANIMENTO 
NEI SUOI CONFRONTI DA PARTE DEL 
DIRETTORE DEL CORRIERE BORELLI

Dall’altare alla polvere. La parabo-

al 1938, – avvantaggiato da una di-
zione toscana impeccabile e da una prestanza 

già raccontata qualche anno fa in un articolo ap-
parso su questo stesso periodico (PreText n. 9, 

documenti rari o inediti, sono in grado di me-
glio affacciarmi sul baratro in cui il fratello di 
mio padre fu precipitato nell’autunno del 1938, 
dopo il varo delle «leggi razziali». 

nell’Annuario della Stampa Italiana (1937-
1938) come redattore sportivo del quotidiano 
milanese del pomeriggio, L’Ambrosiano, e al 
contempo dell’EIAR (Ente Nazionale Audi-

GIULIANO GERBI NELLA TEMPESTA DEL 1938

di SANDRO GERBI
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zioni Radiofoniche, la RAI del dopoguerra). 
A L’Ambrosiano si occupava in prevalenza di 
vela, tennis, golf e sport invernali (ma fu an-
che inviato a Gardone, all’inizio di marzo del 
1938, per i funerali di Gabriele d’Annunzio). 
Invece alla radio seguiva il tennis e soprattutto 
il ciclismo. Facendo uno spoglio delle annate 

Radiocorriere (vi-
sibili in rete sul sito teche.rai.it), il suo nome 
compare con crescente frequenza. Ad esempio, 

-
-

sentò così: «Il cronista tecnico al seguito della 
gara sarà ancora una volta l’esperto e simpatico 

-
zialmente posata sulla spalla del «Ginettaccio» 
nazionale. 
All’epoca solo Nicolò Carosio, con le sue se-
guitissime cronache calcistiche, lo superava in 
popolarità. Lo dimostrano le citazioni e le im-
magini di Gerbi, che nel 1938 si susseguiran-
no sul Radiocorriere con altrettanta frequenza 
e benevolenza rispetto a quelle di Carosio. Il 
culmine della sua carriera sarà per lui rappre-

-

prepararsi all’evento era stato costretto dalle 
autorità a rinunciare al Giro d’Italia (cfr. M. 
Franzinelli, voce Bartali del Dizionario Bio-

 Italiani, in rete). Riportiamo qui 
due passaggi del Radiocorriere in cui Giuliano 

UNA VOCE CALDA E UNA DIZIONE IMPECCABILE  

dell’EIAR (Ente Nazionale Audizioni 
Radiofoniche), si occupava di tennis e soprattutto di ciclismo.
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domina ormai la scena radiofonica (si ricordi 
che siamo da mesi nel pieno della campagna 

conclude domenica il Giro di Francia che per 
la partecipazione dei nostri campioni aveva 
suscitato tanto interesse anche in Italia. L’E-
iar aveva predisposto i servizi in modo che 

-
tizioni ciclistiche internazionali, fosse seguito 
e illustrato agli ascoltatori in tutte le sue fasi 

inviato speciale che è una competenza in ma-
teria: Giuliano Gerbi, che, dalla loro partenza 
dall’Italia, ha seguito a giro di ruota per tutto il 
percorso gli azzurri campioni d’Italia, i quali, 

-
sta volta, in terra straniera e contro poderose 
coalizioni ciclistiche avversarie, la loro classe 
eccezionale, la loro tempra e la loro instanca-
bile tenacia. Tutte doti, queste, che sono insite 
nella razza 
popolo ha salutato con entusiasmo le splendide 

dei suoi compagni guidati dalla sapiente stra-
tegia tempista e temporeggiatrice del “capita-

ha seguito i nostri campioni istante per istante 
segnando con frequenti comunicati il primo 
cenno d’una vittoria nascente, il riprendere 

-
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» (n. 31, 31 

Altrettanto lusinghiero per Gerbi l’articolo del 
fascicolo successivo, corredato da un suo bel 
primo piano, camicetta chiara a maniche corte e 
pantaloni bianchi di lino: «

-
sti possiamo salutare a Parigi una maglia gial-
la italiana. Per quasi un mese la corsa francese 
ha rappresentato la croce e la delizia di tutti gli 

seguito la squadra azzurra per tutto il suo lun-
go cammino, ha portato al microfono uno dopo 
l’altro i veri protagonisti di tutta quella festa 
sportiva, che in omaggio alla tradizione pari-
gina salutava i corridori al termine delle loro 

Nulla si legge sul Radiocorriere a proposito del 
fatto che alla premiazione «non furono esegui-
ti – come da prassi – gli inni nazionali italiani 
(Marcia Reale e Giovinezza)». E che «il vincito-
re evitò il saluto romano dal podio, distinguen-
dosi dai calciatori che, sull’esempio del capita-
no Giuseppe Meazza, in quel medesimo periodo 

-
tuali fascisti» (sic sempre Franzinelli, sul DBI).

Ra-
diocorriere -
solverà nelle nebbie della legislazione razzista. 
Non rimangono documenti sulla sua caccia-
ta dal giornalismo attivo, a parte il fatto che 
nell’Annuario della stampa italiana del 1939-

suoi “correligionari” su un totale di pressappo-
-

sti (ringrazio Enrico Serventi Longhi per queste 
ultime informazioni). Si sa solo che nel tardo 
autunno del 1938 partì per Parigi, in attesa di 
decidere il da farsi. Ma nemmeno lì ebbe vita 
facile. 
Lo dimostrano due lettere ritrovate non molto 
tempo fa da uno studioso (Marcello Ciocchetti) 
fra le carte del noto giornalista e scrittore del 

CRONACA “A GIRO DI RUOTA” DI UNA STORICA VITTORIA  

in occasione della vittoria del ciclista al Tour de France nel 1938 e uno stralcio del Corriere 
della Sera La Tribuna Illustrata
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Corriere della Sera, Paolo Monelli, depositate 

(non sono presenti invece nell’Archivio Storico 
del foglio milanese). Nella prima lettera Aldo 

-

è la risposta di Monelli, che spiega al suo diret-

integralmente, senza che siano necessarie ulte-
riori spiegazioni. Premesso che Monelli era evi-
dentemente in rapporti cordiali con il collega 
Gerbi (forse attraverso la comune frequentazio-

lettere dimostrano quanto diversi possano esse-
re i comportamenti delle persone in situazioni 
che richiedano un minimo di fermezza morale. 

delle direttive mussoliniane, dall’altro un Mo-
nelli – che pure scrisse sul Corriere qualche ar-

un’ammirevole pietas nei confronti dell’amico 

-
nelli l’11 gennaio 1939: «Caro Monelli, mi si 
informa che in queste ultime sere ha telefonato 
più di una volta notizie sportive il giornalista 
ebreo Giuliano Gerbi. Il Gerbi ha collaborato 
sporadicamente al Corriere per la rubrica spor-
tiva, facendo anche qualche servizio fuori di 
Milano, ma in seguito alle disposizioni sulla 
razza, egli ha dovuto abbandonare il giornali-
smo attivo ed è partito per l’estero. È eviden-
te che data la sua situazione il Gerbi non deve 

Corriere della Sera. Ti prego di dirmi chi lo ha 
incaricato di fare dei servizi per noi da Parigi».

1939: «Caro direttore, il Gerbi è stato usato da 
-

ce DETTATORE per qualche abbinamento du-
rante la mia assenza in Corsica e a Roma. Egli 

GIORNALISTI VITTIME DEL FASCISMO
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non ha mai trasmesso notizie di sua fabbricazio-
ne. Ho creduto di potermene servire per diver-
se ragioni. Prima di tutto, l’ho veduto senza un 
soldo, bisognoso d’aiuto urgente, ed ho creduto 
di poterlo aiutare umanamente così (tanto più 
che ha già fatto questo mestiere pel giornale ed 
è pratico). In secondo luogo, non avrei saputo 
dove sbattere le testa per cercare un sostituto 
durante le mie assenze; sulla piazza non c’è più 

sia sistemato a stipendio intiero, con l’obbligo 
di prestazioni esclusive, non posso servirmene 
come sarebbe necessario. Quando partii per la 
Corsica, Fini accettò di lavorare anche qualche 
ora la sera, ma mise come condizione che ci 
fosse almeno un dettatore che gli permettesse di 
coricarsi presto la sera. In terzo luogo, avendo 
saputo che giornalisti ebrei continuano a lavo-
rare nelle redazioni italiane, sia pure con man-

MESSAGGERO, che tolto dalla politica estera 
fa un servizio di cucina regolare), ho pensato di 
non violare nessuna disposizione vigente impie-
gando il Gerbi come dettatore. Aggiungo che il 
Gerbi è ricompensato da noi personalmente, e 
non grava sul bilancio del Corriere della Sera 
nemmeno per un soldo; è per così dire, quando 
lavora, un nostro impiegato privato».

-
te collaborazione. A quel punto il bocconiano 
Gerbi – con l’aiuto dell’amico Giovanni Mala-
godi, direttore a Parigi di una banca controllata 

negli Stati Uniti per essere più vicino al fratel-
lo Claudio, medico, anch’egli emigrato. E nel 
1943 diventerà il principale speaker della Voce 
dell’America, con trasmissioni quotidiane in 
italiano dirette verso la Penisola. Magra conso-
lazione. Tornato in Italia dopo la guerra, persa 
l’amata consorte nei primi anni Cinquanta per 

Vivian, lavorerà a Milano negli ultimi anni di 
-

rie e per alcuni quotidiani inglesi. Ma non si ri-
prenderà mai dal brutale vulnus subìto nel 1938 

un grave incidente automobilistico.

PASSIONE PROFESSIONALE E FERMEZZA MORALE
Nella pagina accanto, Giuliano Gerbi al microfono durante un’appassionata radiocronaca in diretta. 

Qui sotto, il giornalista e scrittore del Corriere della Sera Paolo Monelli, collega di 
Giuliano Gerbi, verso il quale si mostrò amico anche dopo l’entrata in vigore delle leggi razziste.

Sandro Gerbi




